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E  à  noi  Criftiani  foiTcro  le- 
cite le  querele, onde  i  Gen- 
tili fi  doleuano  della  Natu- 
ra, aurei  oggi  ben^  io  alta^ 
cagione  di  vfarle ,  ò  Milancfi. 

^  Barbara  legge, dura  neccffi- 

tà  (dir  vorrei)  che  debbano  ancor  morirò 
quegli  Vomini,  che  più  fono  intefi  a  metter  in 
luce  i  tuoi  pregi,  i  tuoifegreti,ò  ingrata  Na- 
tura! Già  io  più  non  mi  dolgo  ,  che  TVomo 
nafca  ignuilo  ,e  difarmato ,  doue  alle  beftie  più 
ignobili,  e  più  feroci  piouedifollecitad'armi, 
e  di  ripari^  e  che  à  lui  dì  ragione  dotato  tu 
prefcriua  sì  brcue  il  confiu  della  vita^  che  taacò 
prolunghi  a'  ftupidi  Ccrui ,  a'  rapaci  auoltoi,  a* 
velcnofi  Serpenti .  Ben  mi  lamento,  che  tu 
non  faccia  differenza  alcuna  fra  gli  Vomini, 
che  vguali  non  fono ,  volendo ,  che  fia  comune 
JamorcejComeal  volgo  ignorante, così  a' no- 
bili letterati  je  chedi  più  fieno  nemici  giurati 
il  visiere  j&  il  fapcre>e  i*cmpre  più  ficonofca 
radice  di  noOra  caducità  Talbeio  della  Icienza  • 
Se  ti  cale  d'cfler  conofciuta^e  fìimata  perbel- 
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liflimo  lauorio  dell  artefice  Diurno ,  perche  poi 
voler  mortali  più  de  gli  altri  coloro ,  che  la  vita 
confacrano  à  contemplar  le  tue  doti  !  Così  ri- 
compenfi  con  fredde  ceneri  gli  altrui  (udori? 
quefta  è  la  mercede,  clic  rendi  a*  tuoi ^  vn-L. 
fofla,  che  li  racchiuda  5  vn marmo 3  cheli  ricuo- 
pra?  Ma  fé  fra  nuuoli  del  dolore  ci  traluce  vn 
raggio  di  fcde,ftolti(Iìme  diremo quefte  que- 
rele nella  morte  ^  per  altro  à  noi  acerbiffìma, 
del  Signor  Manfredo  Serrala.  Non  è,  non  è,  ò 
Signori  ingratitudine  della  Natura  la  mone-* 
dVnSauio.  Senonfoflcneceffità  farebbe  pre-- 
mìo  di  quel  grand* Vomo  farlo  caduco,  farlo 
mortale.acciocchè  fcviuendo  tanto  fu  vago  di 
fpiare  le  fibre  della  Natura,  e  di  penetrarne  gli 
arcani ,  pofla  per  ricompenfa  vederli  tutti  aper- 
ti, efuelati  nella  prima  cagione,  nel  primo 
'Motore.  Nondimeno, fé  debbo  dirlo  ^quefta 
fteffa  confiderazionc  non  ci  mitiga  la  ferita ,  ma 
più  rmafprifec  ^  &  auuifandoci  de!  premio  > 
comefperiamojda  lui  goduto,  più  ci  raccor- 
da, che  degno  efempio  abbia  perduto  non  fo- 
lamente  quefta  fua  Patria ,  ma  eziandio  turca 
l'Europa,  che  ben  cooofceua  il  Nome,  e  ve- 
ncraua  il  merito  di  Manfredo  Settala.  Aaeua 
forfè  il  noftro  fecoio  sì  gran  douiziadi  lette- 
rati, che  poffa  parérci  pkciola  piaga  vederne 
'^     ^-  cftinto 
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eflifìjo  vn  Si  famofo!  auea  la  Nobiltà  così  fre- 
quenti gU  cfempj  del  vero  efcrcizio  ,del  vero 
diletto  d*vn  nobile,  che  dobbiamo  coJIcrar 
fenza  lagrime  la  perdita  d'vn  Patrizio ,  che  nel 
fapere,  e  nel  giouare  ripofe  ogni  diletto,  e 
collocò  turca  la  vita  !  Pur  di  nuouo  mc<7lio  è 
tacere, ò  Signori,  e  più  imitando  la  coftanza 
da  lui  moftraca  ,  che  guardando  al  noftro  dan- 
no, non  inquietar  le  fue  ceneri  col  nottro  pian^ 
to  in  grazia  delTaninia,  che  lo  rifiuta  5  e  con 
la  dolce  memoria  del  fuo  fapere,  e  deirintc- 
gritàde'fuoicoftuaiijche  lo  rendeua  si  caro à 
noi  ,e  sì  caro  al  Cielo 5 medicar  il  dolore,  f<^ 
non  fan  a  re  la  piaga  . 

Riferifcc  Anftotile  vn  gentili(IImo,&  vtilif    ^^''• 
fimo  coftume  della  Repubblica   di  Atene  nel 
Funerale  de  fuoi  Cittadini  .    Portauafi  alfa.. 
Tomba  il  eadauero,e  quiui  ogn'vno,fofle na- 
tio ,  folle  (Iraniero,  diccua  ad  alta  voce,  ciò 
chedivirtuofoje  di  lodeuole  ofleruato  aueffc 
nella  Vita  di  quel  Defunto.  Coftume quanto 
onoreuole  a'  morti ,  tanto  profitteuole  a'  Viui , 
a'qualiferuiuadiacutiffìmofprone  per  menar 
vna  vira-degna  di   lode   il  fapere,  che  tanti 
aurebbono  lodatori  nella  lor  morte,  quanti 
aueuano  Tcftimonj  della  lor  Vita.  Se  nella.* 
meftiffima  pompa  di  quefto  Tempio ,  fra'l  filen- 
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zio,crorrorc  di  quefte  mura, intorno  àquef-> 
to  lagrimeuol  feretro  del  Signor  Manfredo ,  ac- 
compagnado  quefto  eftremo  pietofo  vfficio  de' 
fuoi  Nipoti,,  e  feguendo  il  bel  coftume  di  Ate- 
ne poteflcro  alzar  la  voce  i  Cittadini ,  e  gfi  ftra» 
Bìericompenfato  in  gran  parte  farebbe  il  bre- 
uc  tempo  à  me  dato  per  concepire^  e  Tinfe- 
lice  mio  ftile  per  ifpiegare  il  fuo  gran  merito, 
che  lui  onorafle  defonto  ,  e  noi  dolenti  rac- 
confolalTe.  Chi  direbbe  TornamentOjche  re- 
caua.  alla  Tua  gran  Patria  vn  sì  degno  lettera- 
torchi  ricorderebbe  la  gloria,,  che  acquiftata 
s'^auea  nciropinione  de  foreftieri:  chi  efalre- 
rcbbe  Tamicizia  ,  e  la  grazia  guadagnatafi  di 
tanri  Principi.  Altri  farebbe  menzione  della 
gentilezza  deiranimo,  onde  tutti  accoglieua! 
beilche  ignoti,  benché  ftranien  .-Altri  non  ta- 
cerebbe della  fua  tenera diuozione  nonoffefa, 
non  impedita  da* fuor  dolciflìmi  fiud|,  onde.^ 
riuerente  affifteua  pili  volte  ogni  giorno  al  graa 
Sagnfiiio  deirAltare;  ne  vietar  il  porrebbe^ 
che  non  alzaflcro  infieme  la  voce  con  fonoro, 
e  confuto  ftiepito  di  lode  moiri  poueri,moIt* 
languidi,  a' quali  (come  ad  onta  del  fuo  Cica- 
lio se  poi  faputo  )  largnmcDtc  p)Ouedeua__»» 
fpezialm^Firc  oc  ^lianni  elhcmr,io  cui,  preue- 
licodof]  vicina  la  morte  ancor  da  Sauj  temuta  4 
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ne  bifognofi  ,checonfolaua,u  procuraua  mol- 
ti Auuocati  innanzi  al  Trono  di  Dio.  Che  fc 
la  Nobiltà  de' Maggiori  e  rn  viuo  lume>  che 
fa  più  nfplendere  le  azioni  de*  Poftcrj ,  ouo 
fieno  più  emoli,chc  Nipoti  Ide'gloriofi  Ante- 
nati, quanti  di  voi  potrebbono  ancora  alzar  la 
voce, e  celebrarne  lo  Splendore  del  Sangue! 
Perche ,  à  chi  di  voi  non  fon  già  noci ,  gli  Vovni- 
ni  illuftri^e  famofi  di  Cafa  Sectala.**  Vn  S* Se- 
natore ventefimo  terzo  voftro  Arciuefcouo ,  e  ^f^X' 
Legato  à  Latere  del  gran  Pontefice  S.Leone  '/f;^^ 
à  Teodofio  Secondo  Innperadore.,  &  i  du^-»  ^d  f>i\ 
gran  Concilj  di  Coftantinopoli,  e  di  Calce-  L?p.»l 
donia,che  fulminarono  le  malnate  crefied'Eu-  '^/^'^' 
tichio,edi  Neftoriojondeprìneipalmente  per  a  41- 
opera  fu  a  rifion  la  Cattolica  Fede  neirOricnte,  dlus'ifì. 
che  fcoifa  dal  fiero  turbine  di  tanti  errori  mife-  f'^f-^y 
ramentelanguiua.E  però  fanno497.nonmen  «/v?-  ^ 
luminofo  di  miracoli, che  chiaro  di  meriti  dal ''*' 
Sommo  Pontefice  Anaftafio  ebbe  il  ctiko  di 
Santo^clie  noi  alle  fuefpoglie  mortali  rendia- 
mo nel  Tempio  di  S.  Eufemia,  già  da  lui  edifi- 
cato. Vn  Arrigo  pur  voftro  Arciuefcouo,  che    ss^n. 
col  Rè  d'Vngheria,  co]  (ledi  Cipri  ,e  con  al-  '^"''^^'f^ 
tri  gran  Principi  nauigò  allaconquifta  di  Ter    Regnai^ 
ra  Santa;  che  di  nuouo  ottenne  fonor  del  Pa-  Mèrnu 
lio,  e  la  dignità  di  Metropolitana  à  quella  gran  ^^r//^;^ 
i-  .  A4  Chiefa, 
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^•'•jj'*' Chicfa ,  che  io  quella  caligine  di  tempi,  in^ 

Min.'t.i  quella  procella  di  fortunoli  accidenti  n*eralla- 

cJ^lJta  fpogliata^  che  donò  a  PP.  Domenicani  la 

^  /^^«ChiefadiS.Euftorgio,  &a*  PP.Francefcani  la 

Chiefa  iOra  di  S.Francef co, allora  de' SS.  Na- 

fcorc  ,cFclice,si  perche  aueua  paffata  ftrect* 

amicixia  co' due  Gran  Patriarchi  Domenico, 

e  Francefcoy  come  ancora  perche  vedeua^ 

quanto  profitto  recar  doueuano  a'  fuoi  Citta- 

dmi  quelle  Santidime,  e  dottiffìme  Religionf, 

fé  le  chiamaua  in   Milano  .    Vn  PalTapuado 

fuh  »n.  Confole  della  Repubblica ,  e  General  Condoc- 

l'I^^^tiero  di  efercito  poderofo,  a  cui  ben  douetc 

*'«*»•  j'^ il  giudo  titolo  di  Fondatore, e  di  Padre ^  per- 

/«/.  555-che  auendo  permeilo  il  Ciclo  al  furore  di  Fe- 

/J.^i9t.derigo  fmpcradore,  che  diftruggeffe,  e  fpia- 

Jj^''''^^^ natie  la  voftra^Patria,  acciocché  più  bella  ri^ 

imp.&  nafcer  poteffe  dalle  fuc  ceneri,  egli  di  nuouo 

'str^*i'!\3L  fé  riforgerc  con  tanto  vantaggio  di  maef- 

^'7/^'tà,c  di  grandezza,  che  veggcndofi  ella  fatta 

maggiore  dalla  caduta,  ebbe  quafi  à  render 

grazie  al  ferro  di  Federigo.  Che  diròdiLan- 

/ii^^^'ircincoyche  prefc  per  moglie  Mctilda  Vifcorv- 

31.74»  te  Cugina  di  Ottone  ImperaJore^  che  diCor- 

*  l/»A«-rado  fortiilìmo  Guerriero > che  perla  Patria  fé 

\^%c.  feudo  il  fuo  petto ,  e  fulmine  la  fua  fpada  >  che 

^'^  diAmbrogio,àcuipcrrccccllcme  dottrina, e 

lara 


rara  prudenza  fu  data  la  cura  di  riformar  di  ,9"''''* 
Statuti  à\  Milano  ?  e ,  per  lafciar  cent  altri ,  che  Mf^* 
dirò  di  Lodouico  Padre  del  noftro  Sig.  Man-K^^J.* 
fredo,  chjariflìmo  lume  diqueftafamiglia^ce-^^'J-^; 
Jcbratiflìmo  per  gloria  di  lettere,  lodato d«L^'»^f- 
tante  penne  dMluftri  Scrittori,  ma  più  dzWi^ loiiojm 
fua,  che  ci  hi  lafciati  tantr  dottiffimi  Libri  in^f^gj. 
sì  graui ,  e  fpinofe  materie  ì  che  fc  ci  gioua  rif   ^^^^-^ 
tringer  più  torto  in  vn  fafcio  le  illuftri  mQmo-eUi.n»^ 
rie  di  qucftaCafa,  barti  fol  raccordare,  chej^'^*^'' 
finora  tre  A rciuefcoui , quattro  Vcfcoui,quat-^^J^*^* 
ero  Cimiliarchi ,  molti  Abati  *  moltiffimi  Arci  i»/«?«^'- 
diaconi ,  Arcipreti ,  Primicerj  ^e  Decani  :  fette f«;,/* 
Ambafciadorià  Principi  di  Coiona  ,fei  Confoli "^'^^^^^ 
di  Milano  allora  Repubblica  ,  quattro  Conti j-»^' 6» 
del  Sacro  Romano  imperio,  due  Gouernatorir*^/^. 
di  Città  famofe  ,moki  Dottori  del  nobiliflìmo 
voftro  Collegio,  molti  Caualieri  de  gli  Ordini 
più  venerati;  onorarono  il  fangue  del  Sig.  Man- 
fredo Sectahj  oltre  mpltifTìmi,  che  altre  di- 
gnità, ò  guerrieri  j  ò  togati  lodeuolmente-> 
cfercitarono,  per  tacer  de*  viuenti,  che  tanto     .-«U 
ancor  di  aLig'Liniiono  di  rplendore  .    Di  voi 
però  non  debbo  cacer'affacto  ò  anime  belle—» 
Lanfranco,  e  Manfredo,  che  fcguendo  Te  Tem- 
pio di  Senatore,  aucte  il  Nome  Serrala  tatto 
nobUc  ancor' in  Cielo,  oue  come  ci  gioua  fpe- 
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rare,  aurctc  ancor'  accolta  Tanima  del  Nipote  • 

^^^  Di  quel  Lanfranco  io  parlo,  che  cinque  diuifc 

*r/T,>.CongregaiiODÌ  di  Regolari  ridufle  à  formar  vn 

/'r^''  fol  Corpo  col  titolo  di  Eremitani  di  S.  Agofti- 

^^"^^^  no,  e  dal  Pontefice  AlefTandro  IV.  creatone--^ 

o»ri.Generale,nepromoffeJa  Santità,  più  coll'efem- 

7uuftK  pio, che  col  comando;  auendo  ancor' ottenu- 

^^A'ù  bellidìmi  priuilegj  a  queirOrdinc  sì  riucri- 

^^rd.'iQ^    Di  quel  Manfredo  io  dico,  che  pallido 

lUi's»  Anacoreta  nnouò  fui  Monte  di  S.Gregorio  la 

SlirpJ' Solitudine  del  Carmelo,  e  fattafi  poi  della  fpc- 

d,cet  loncavna  Scuola,  ammaeftrò  i  popoli,  che  à 

ft4f.ad\m  correuano,  per  vedere  vn  vom  si  Santo  in 

m!'^.  vnfecolo  si  corrotto;  il  di  cui  prcziofo  cada- 

*^.^,  ucro  accefe  poi  sì  fiera  lite  nelle  vicine  contra 

BoUud.  /-/-Il  ir  /*•! 

urt.sjic^c^  che  11  farebbe  terminata  col  terrò,  le  il 
'r^i'!'*' Cielo  non  TaucfFe  decifa  con  vn  prodigio;  per. 
T»rrar.  ^^^  apsiogati  ad  vn  carro  due  indomiti  buoi, 
ih»ug.  acciochcportafferoil  pretrfo  Teioro  ouunque 
hmi.'  laPronidenza  Diuinadifpofto  aueffe,  cgh'no, 
^^f;J'ytiaendolo  per  afprc  balie,  per  alti  gioghi,  per 
^'^'  rouìnofi  dirupi ,  là  fi  ferniirono  preflb  al  Lago 
diLuganOjOue  oggi  fi  venera  nella  Chiefa  di 
rwLfVs.  Vitale  rinchiufo  in  belliflìma  Vrna  di  Mar- 
^ti'"!tl'  cno  ;mà  perche  con  Toffa  fue  furon  fepolte  al- 
'«'•'«-cune  ifcriiioni  de' fuoi  miracoli,  perciò  aper- 
prV«r tofipoirauello  cran  sì  guafte,e  ciechcchcfù 

tar^m  IUhJì.  Mtd.  Cdlepo  . 
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indarno  volerle  leggere,  cancellate  crcd'io  più 
daH'vmilcà  del  Beaco,che  dalla  fuga  del  tempo* 
A*  quefte  glpriofe  memorie  ò  Signori  io  reco  - 
la  cagione  di  qucirantica  beneuoicnza  >  chc^ 
ancor*  oggi  fiorir  veggiamo  sì  comune, sì  te- 
nera 5  sì  palefe  in  qucfta  Patria  verfo  la  Cafa 
Settala>  di  cui  ben  chiara  teitimonianza  ne-> 
leggo  nel  volto  >  e  nel  dolore  di  tanti  Cittadini 
qui  radunati,  che  non  fi  Taziano  di  rimirar  quel- 
la Tomba»  che  gli  addolora»    Sìy  che  ben  fi 
merita  Tamor  di  tutti  qucfta  chiarfffima  ftirpe> 
che  natacfiendo  per  benefizio  ditutd,  fu  fem- 
pre  sì  vtile  alla  Ch)efa,si  gioueuole  alla  Pa- 
I  ria  ,  si  cortefc  alle  Lettere  ,  e  si  diletta  dal  Cie- 
lojauendo  dati  zeiàtiffirrjiPaftorialleDiocefi, 
Giuftiffimi  Giudici  a  Tribunali  ,prudentiflìmi 
Conliglieri  alle  Corone*  fortiffimi  Due;  alle 
fchiere ,  dottiffìmi  Maeftri  alle  fcienze,  Santif- 
fimi  abitatori  airempireo.  Ne  mai  attefe  ^co- 
me voi  ben  fa  pcte5qi]efta  Famiglia  ad  ingran'*. 
dir  Te  ftcfTì  con  le  ricchezze,  ma  bensì  a  giouar 
à  tutti  con  erger  Chiefe>  dorar  luoghi  P»j,  e 
donar  patrimonj,  che  in  gran  numero  contar 
potrei, le  non  fa  pelli ,  che  parlo  dicofe,che  à 
yoi^>oiTono  eOcr  sì  not^^che  come  farebbe-* 
lesBeranochi  voleffc  ingrandirle, così  farebbe 
ozAofo  chi  volclTc  proiiaile  .  Nato  da  così  chiari 

Mag- 
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M3"2Ìon  il  Signor  Manfredo  dettala  fi  tenne 
obbligato  à  render  Tua  con  l'opere  la  gloria  à 
lui  tramandata  col  Nome  ,  ami  giudicò, che  fof- 
fc  debito  di  gratitudine  aggiunger* onore  alle' 
Tmmaj^ini  de  gli  Auoli  fuoi,  dalle  quali  tanto 
ne  riceueua  Perciò  s'accefe  nel  di  lui  petto 
vna  sì  gentil  fiamma  d'imparare  jdifapere^di 
conofcere,  di  vedere ,  che  non  vi  fu  fatica  ,  non 
vi  tu  ftudio,  ch'egli  non  voleffe  intraprendere  . 
Ancor  biondodi  crine  vfcì  della  Patria  jfcorfe 
Prouincie,  vide  Paetì ,  conobbe  nazioni,  notò 
coftumi ,  intcle  fegreti,  cfTeruò  forme  di  Go 
uerno  ,  appi  eie  Prudenza  ,  ne  -molfe  vn  pa(ìb 
fenz:a  guadagno  della  Ragione  .  Sapeua,  che 
le  nienti  più  limili  al  Cielo  godon  del  moto  ; 
che  vn  Platone  ,  vn  Pittagora ,  vn  Democrito , 
auean  lafciata  la  Grecia  benché  cultilTìma ,  pel-' 
legrinando  per  fin  tra  barbari  per  auidicà  di  fa^ 
pere 5  cheOmèronon  giudicò  di  poter  meglio 
dipigncre  la  Sapienza  ,  e  l'accorgimento  d' Vlif- 
fé  >  che  cantandone  ,  j«/  mores  hom'wum  muhornm 
'vìdit ,  gy  Z/rl?cs  5  e  che  per  lunga  fpericnza  ve- 
deuafi  auer  il  Cielo  cosi  ómiic  le  cofe,  ch^-> 
dalla  Patria  fi  nceua  la  vira ,  e  dalle  Città  lon- 
tafic  fi  prenda  la  perfezion  dell'ingegno  j  ò  fia 
perche  l'ozio  più  ci  lufinga  fra  gli  agi,  e  le  de- 
lizie della  cafa^  ò  perche  Tinuidia  più  figno- 


reggia  fra  Cittadini,  5^'  arrefla  il  volo  di  chi  fi 
leua  più  alto  ;ò  perche  cosi conuicne,  accioc- 
ché più  fi  mantenga  il  commerzio  fra  le  parti 
dellVmana  Repubblica  .  Vfcito  adunque  di  Pa- 
tria conobbe  il  Signor  Manfredo^ e  fi  fècono- 
fc^re  da  letterati  di  maggior  grido,  acquiftò 
Tamicizia  dì  moki  Grandi  j  rintracciò  veftig/ 
d'antichità;  imparò  maniere  diuerfcj  ofleruò 
molti  miracoli  dell'arte,  e  della  Naturale  ri. 
lornoffenea'fiioi  ricco  di  que'tefori>  che  foli 
s'inuolanoà  foreftieri  fenza  priuarnech'  U  pof- 
fiede.  Ma  nel  ripofo  in  Patria  ognvn  di  voi  è 
tcftimonio,  che  non  in  ozio  vile  lafciò  languire 
la  lena,  ma,  che.  trattene  Tore  douute  à  Dio, 
ne'fuoi  fludj  priuaci,  e  ne*  Tuoi  gentih*  lauori 
tutto  fpcndeua  il  preziofo  teforo  del  tempo, 
datoci  per  Patrimonio  dalla  Natura.  Perori- 
cordeuolc  dVn  fuo  detto  familiare  potm  mori 
qtiam  oliai iy  fi  diede  per  onello  diletto  ad  vn' 
impiego,  che  lo  rendefle  in  qualche  maniera 
imitatore  dell'opre  di  Dio.  Imperocché  qual 
fra  gli  altri  è  l'impiego  di  Dio  ?  Ab  eterno ,  e 
prima  del  tempo  de  fuoi  penfati  A4ondi  alto ^lo^ 
e/^rcti,  come  nobilmente  cantò  Torquato  nelle 
le;  Giornate  ,  tutto  occupato  nella  beata  con- 
templazione di  fefleflbje  deTuoi  Mondi,chc 
fabbricar  poceua  la  fapienza  Ingegnerà,  a^ 
.  .  Tom- 
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romnipotenzaefecutricedc'fuoi  pcnficri.  Nel 

tempo  poi  diftendc  Cicli ,  fabbrica  sfere ,  mouc 
Pianeti,  accorda  elementi ^  dipìnge  le  Iridi, 
colora  i  fiori,  accende  i  fulmini  jlauora  al  tor- 
no le  grandini,  e moucndo immobile  tutte  le 
cofe>  opera  neiroperarc  di  tutte  le  creare  ca- 
gioni. Quefto  fu  fcmpre  l'impiego  di  Dio  ;c 
quefto  ancora  con  vna  certa  imitazione  di  Dio 
è  Tempre  ftato  il  gentiliflìmo  genio  del  Signor 
Manfredo  Settala,  femprc  operare  ^  fempre_^ 
occuparfi ,  far  bella  Tarte ,  ftudiar  Ja  Natura ,  & 
imitarla  ne  fuoi  lauori .    Queirore,  che  altri 
gictaua  in  diporti  men  degni  di  Comedie,  di 
ciancie,  di  giuochi,  tutte  ci  le  fpendeua  in  ra- 
gionar con  la  Natura,  in  interrogar  gli  effetti 
«Ielle  cagioni,  in  ammirare  i  huori  di  Dio,  in 
adorare  la  Prouidenza,  che  per  tutto  dipìnge 
fé  fteffa,e  in  emulare  le  inuenzioni  de  Mate- 
matici più  famofi .  Perche  non  era  egli  conten- 
to dVnafteril  Teorica,  che  affìderata,  e  para* 
litica  non  moue  mano ,  non  tocca  ftrumento ,  e 
attratta  da' fenfi  tutta  fi  perde  dietro  alle  Idee, 
dietro àfantafmi,vtile  folo  per  laRepubblica 
di  Platone  ^  ma ,  conofcendo ,  che  la  fapie  nza 
oziofa è  vn  Idolo  vano,  volle  congiungere  con 
la  gloria  del  fapere  la  fatica  delToperare.  Se 
ftaua  ancor  vofccolo  occulta  rmuenzione  del 
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Cannoccfiialc  per  mezzo  del  quale  Admouère  ^'^'''*' 
cculis  diBantia  fydera  noHriSy  ittherap  mgemo  fuppoJ'*^'  '' 
fuerefuo,  io  non  dubito  punto  ,  che  la  pofteticà 
ne  aurcbbe  potuto  riconofcere  per  auror^^, 
come  ora  il  Galileo,  così  allora  flS^uala,  che 
di  vetri  prodigrofi  fu  maeftro  sì  perfetto ,  che 
ne  lontananza  di  firo,ne  picciolezzadi  mole 
rendeua  verun*  oggetto  ficuro  daTuoi  criftalli . 
E  fé  ringhiìtcrra  Thàpreuenutonel  nobile  ri- 
crouamento  della  Tromba  parlante ,  egli  feppe 
fubito ,  e  renderne  la  ragione ,  e  migliorarne  la 
forma;  come  fi  recaffe  à  vergogna  di  valcrfi 
delle  altrui  macchinazioni,  fé  più  perfette  non 
le  rendeua,  e  fé  nell'impararc  noninfcgnaua. 
Poteuan  di  meno  gli  Antichi  di  raccordarci,  ò 
la  sfera  di  vetro  d'Archimede,  in  cui  tutti  ficiv.a. 
mifurauano ,  e  i  mouimenti  de'Cieh' ,  e  le  vicen-  tcT' 
de  delle  ftagiom,e  gli  errori  regolatiffìmidc 


Pianetino  la  colomba  di  legno  d'Archita, che  ,  , 
animata  dall  arte ,  come  gli  vccelli  dalla  Natu-  g*"-  ^ 
ra ,  yfcendo  d  i  mano  dciringegnofo  fuo  fabbro.  S;^:"* 


volaua  per  i'aperto  Cielo, con  marauiglia  an 
cor  del  Cielo,  o  l'opera  così  minuta,  e  cosi 
grande  di  colui,  che'l  Poema  di  Dante,  c'I  ;,,«. 
Giudizio  di  Michelangiolo  fcriuendo,  e  può-** 
teggiandoin  sì  brcue  libriccino  riftrinfe,  che^' 
dentro  di  vna  noce  ad  imitazione  dciropcredi 
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Omero  ngiatamcntc  fcrbar  fi  potcuano ,  lauoro 
quanto  più  inuifibilc,  tanto  più  degno  d'effcr 
veduto  .  Se  quefti>  &  altri  belliffimi  ordigni 
non  ci  foflcro  Itati  tramandati  da  gli  Scrittori , 
auremmo  più  tofto  à  ringraziarne  la  dimenti- 
canza, che  a  gradirne  la  memoria,  perche  fusi 
deftro  5  ingegnofo ,  e  facile  il  Signor  Manfredo , 
che  come  in  altre  fue  opere  feppe  felicemente 
imitare  le  inuentioni  opcrofe  de  Matematici 
antichi  così,  aurebbc  faputo  inuentar  ancora 
quefti  lor  prodigiofi  lauori  ,fc  non  foffero  ftaci 
già  inuentati .  E  vaglia  ri  vero ,  fé  noi  contem- 
pliamo le  opere  checi  ha  lafciate,  più  non  ara* 
miriamo  ne  la  lMauc,che  forco  Talcd  vn  Ape 
d.  17.'^*  copriuafi  ;  ne  la  carrozza  d'auorio ,  cui  pur  fot- 
Z'i&'c  ^^  l^alcd*vna  mofcatraeuano  quattro  deiirierii 
ne  la  gemma  d'^anello,  che  dipingeua  il  lumi- 
nofo  precipizio  di  Fetonte ,  ne  l'agata  ,  e  he  con 
Apollo  le  noue  Mufe  chiudcua^ne  rinfenfibil 
lauoro  di  Cappoccio  Scnefe,  che  la  dolente-» 
iftoVia  della  Paffione  di  Crifto  neiiVgne  della 
f  «;#/2.j  mano  delineata  (ì  aueua;  ne  rartifizio  prodi- 
giofo  diFranceico  Alunno  ,cbc  il  Simbolo  de 
gli  ApoÌloJi>c  THuangelio  di  S.  Giouanni  nel 
giro  d'vn' quattrino  tutto  dcfcrifTe;  perche^ 
l'ammirabil  mano  del  Signor  Adanfredo  ci  fi 
vedere  opere  sì  loìcrli, e  sì  fondate  fuhnulia.^ 


«7 
che  tutte  fon  forma  fcnza  materia ,  che  fcmbra- 

no  più  create,  che  lauorate,  lodandole  l'oc- 
chio, perche  non  le  troua.  Così  guadagiia.^ 
fedcairipcrbolc  fpeziofa  di  Seneca  (ctiernitorc 
del  fafto  vmano,/?«»J?«w  eft  iftud  incjuo  ^clUùs ,  wf^^fjj 
quo  rtaui^atis  y  in  quo  2{e^n4  Sfponhis  mentre  in  vn^'*'* 
plinto  di  mole  ci  fa  vedere  col  microfcopio  dU 
uifo  in  Regni  vn  Mondo,  &  in  vn'  atomo  di  ma- 
teria  fchierato  vn  efcrcito ,  dubbiando  noi  f^^ 
rocchio  veda ,  ò  fé  fogni  la  fantafia .  Ne  io  qui 
voglio  far  pompa  ò  de  nuoui  ftrumenti,ò  de 
nuouilauori,chcfbiron  parto  della  fua  mente, 
e  della  fua  mano  .  Perche  ,  &  io  ^  che  poco 
practico  mi  cofìfeflb  ,  difficilmente  faprei  tro- 
uar  il  nome  alle  cofe, non  che  fpicgarne  il  va- 
lore 5  e  voi ,  che  di  quanto  io  dico  ne  anefte  pia 
volte  fede  da  gli  occhj  volhi  non  Tafpetcatc-jj 
dalla  mia  lingua.  Sol  vi  ricordo,  che  quefta  è 
fi  gran  lode  ,  che  partecipa  del  diuino ,  cffcnda 
il  lauorar  d'inuenzioneropcrazionc  più  finiile 
al  creare  dal  nulla,  maniera  propria  tutta  di 
Dio .  Ne  altronde  (come  auuerte  il  voftro  dot- 
tiamo Marc' Antonio  Maioraggio)  nacqu^-»^«R**j- 
ridolatria,  che  dalFauer'i  Gentili  giudicati  più  i.'  '  ' 
cheVommijC  perciò  adorati  come  Dei  colo- 
ro,chedi  cofe  appartenenti  allavita,  o  foli- 
laiiajofocialc  erano  flati  i  primi  ritrouatori, 
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Però  ben  degno  della  memoria  dc'poftcrifarà 
fcmprcii  Signor  Manfredo,  non  fol  per  quefto 
$ì  nobilprcgiod'inuenzionejmà  perche  anco- 
ra tanto  fu  vago  di  raccogliere,  e  di  ferbar  le 
fncriorie  de  gli  antichi  .  DìfTc  già  vn  Sauio, 
ch^;  fendo  breuiffìma  la  noftra  vita  v*era  vn 
artedifarlalunghiflimaconla  memoria,  e  con 
la  prcfenza  de*  tempi  paiTni  5  perche  in  tal  ma- 
niera fi  fanno  noftri  gli  anni ,  che  furono  de*  no- 
Uri  maggiori,c non  contenti  del  noftro  fecolo 
YÌuiamo  ancora  nel  fecolo  altrui.  Altrimenti, 
chi  viue  folamente  il  fuo  tempo, e  non  s*molcra 
con  la  notizia  à  viuer  co' morti,  benché  vlua 
decrepito,  muore  fanciullo.  Cosirintcfc  il  Si- 
gnorScttala,che  non  pago  d'auerfi  fatto  prc- 
fcnte  tutto  il  paffato ,  per  mezzo  dcll'Iftoria  ,  e 
della  Geografia,  che  come  forelle  in  tal  lauora 
fi  dan  la  mauo, oltre  di  ciò  non  perdonando  à 
fpcfa  alcuna, ne  doro, ne  di  fatica,  raccoglie* 
uà  quanto  di  nobile ,  di  pellegrino  ,  d'antic'o 
trouar  poteua,  per  arricchirne  il  fuo  Mufeo. 
Quindi  dc'piùfamofipenelli,  de*  quali  era  ben 
egli  degno  argomento, raccolfc  le  beile  anti- 
che Pinure,  che  allor  fi  ripurauano  collocate 
nel  proprio  lume  quando  erano  da  lui  guardate, 
che  tanto  ne  fapeua  conofcer  il  pregio,  diftin- 
gucr  ì  tratti,  diuifar  le  bellezze .  Quindi  con 
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animo  più  che  di  priuato  raunò  da  varie  parti 
le  tante  antichiflime  Medaglie  ,  delle  quali  à 
marauigl/acra  intendente;  onde  perucnutanc 
la  fama  a' lontani, s*inuaghirono  molti  gratin 
Principid'auerliiogofràque'Cefari  rugginofi, 
mandando  in  doRo  al  Settala  il  lor  ritratto,  per 
riccuer'  onore  nell'onorario  .   Quindi  ancora 
raccolfefin  dapacfi  più  diuifi  da!  aoftro  Mon- 
do i  tanti  miracoli  di  Natura  5  nongià  per  trar- 
ne vn  popolar  diletto  con  la  marauigiia  dell'in- 
foJiro,mà  per  fanarla  con  altro  diletto  più  nobi- 
le, che  nafce  dalla  notizia  delle  occulte  cagioni 
àciU  Natura,  che  ©ra  fpofata  col  cafo  diuien 
Madre  di  Moftrf,ora  imitatrice  delFarte  quafi  à 
bello  fiudioproducecorc^che  nò  fcmbrano  CFC. 
ncrate,mà  lauorate.  Equìsòben*io,che  della 
fua  SI  celebre  Galeria  altro  fin' ora  non  vidi. 
pingOjfuorchc  appena  la  fuperfizic,  e  che  par- 
landone cosi  alla  rinfura,&  in  genere, la  miro 
come  in  lontananza jfenza  auuicinarmijfcnza 
penetrar  per  entro  àdiftingucrne,  e  lodarne à 
parte  à  parte  lesirare,e  prllegrinccofe,  che 
la  compongono,  com' altri  aurebbe  faputo  fa- 
re forfè  con  troppa  licenza  d'ornamenti,  e  con 
fouerchia  vaghezza  di  ftile  in  giorno  cosi  fu- 
nciio  .  A  me  per  certo  non  permette  di  fer- 
mar il  penficro  in  fi  amena  maccriu  Tacerbità 
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del  dolore.  Anzi  quelle  (le(Tcmcrnuiglic,quc' 
fteffi  lauori,  ch'io  già  vidi  con  canro  mio  dilet- 
to per  gent'lczza  del  Signor  Manf'cdo,gli  ho 
]poì  rintiraci  con  vgual  tonncnco^  non  mi  pa- 
rendo alcuna  cofa  più  degna  d'ammirazione—» 
fenza  di  lui^e  mouendomi  à  pietà  del fao  Si- 
gnore maRcato  ogni  più  bel  lauoro  ch'io  rimi- 
raua.  Quella  medefinu  ftanza  tutta  ripiena.^, 
d'armoniolì  ftrumenti di  fua  sì  rara, e  capric- 
ciofainucnzione,  e  già  dalui  sì  leggiadramen- 
te toccati,  più  non  era  vn  Ciclo  di  melodia, 
ma  vnTeacro  d'orrore  5  mentre  ò  muti  pende- 
iiano  dalle  pareti,  ò  per  altrui  mano  rifuegliati» 
rifpondeuanocon  vn  fuono  dolente  , e  difpet- 
tofojcome  ben  s'auuedeflTero  quanto  mutata 
foffe  la  mano,  cheglitaftaua  .  Io  adunq;  altro 
ìwnpotreidiruencjfenon  ch'egli  e  inuentan- 
-do, e  faticando,  e  raccogliendo  tanto  adoprò 
^  in  qucftì  Tuoi  dolciffìmi  ftudj ,  che  della  fua  no- 
^fptai.  bilcGaleria  potè  fcriuerfi  da  vn  valent'vomo 
?*^r  vn  copiofo ,  &  erudito  volume  >  lafciando ,  che 
vUTer  VOI  ne  formiate  degno  concetto  non  da  ciò, 
**''    che  ora  n'vdite,  ma  da  ciòcche  già  ne  fapete. 
Ma  tanta  fpefa,  e  tante  fatiche,  dkc  Signori, 
per  cui  feruiuano?ò  ben  «^egno  delle  lagrime 
di  tutti,  chi  tanto  adopraua  per  diletto  di  tut- 
ti! fcfuiuano  per  render  pago  rocchio,eIa_^ 
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mente  de  grintendcntf*.  fcruìuano  per  oncfto 
piacere  de'  Tuoi  amaci  Cicradini  ;  feruiuano  per 
allettare,  e  ricreare  la  curiofita  de'  forcftferi> 
E  diali  Jaogo  al  vero,  benché  la  voftraGran 
Patria  abbia  sì  niaeftofi ornamenti, si fontuofi 
edifizj,  epubblici>cpriuaci,e  facri,  e  profa- 
ni ,  con  qaeila  pran  copia  dì  fiorita ,  e  fplendida 
nobiltà,  e  quella  turba  infinita  di  popolo  indU' 
ftnofo ,  che  può  grandemente  inuitare  Tarn  mi- 
razione  de  gli  ftranieri,  nondimeno  aggiungc- 
ua  non  poco  ftimolo  a'  pellegrini  per  veder 
qucfta  si  Grande ,  e  xMaeftofa  Città  Ja  Galeria 
del  Settala,  &  il  dcfiderk)  di  conolcerne  lau. 
perfona,  di  vederne  Tanimo  così  candido,  e 
{incero  , niente  guafto  dall'infingimento,  e  fi- 
tnulazione  de'noftri  tempi,  e  poter  poi  ritor- 
narfene  allegri  alle  lor  Patrie,  e  poter  dirt->, 
Tabbiam  veduto.  Si  sa  che  per  veder  Tito  Li-i 
uio  in  Roma  (come  fcriue  S.Girolamo)  corrc- 
uano  da  rimote  Prouincie  Letterati  d'ogni  ge- 
nere, no  tanto  per  veder  Roma  lodata  da  Liuio, 
quanto  per  veder  Liuio  ammirato  da  Roma  • 
E  noi  Tappiamo  che  molti  Principi ,  e  molti 
Grandijfra  quali  fpeziaimente  Tlmpcradric^-* 
defonta,  e  Ferdinando  IV.  Re  de'  Romani, fi 
degnarono  d'onorar  con  la  loro  regal  prefenza 
la  Cafa  del  Signor  Manfredo,  godendo  di  cono«^ 
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(cerne  la  pcrfona ,  cf  vdirnc  il  ragionar  sì  dolce  l 
e  si  fondata  fu  tante  fcienze,  di  vederne  le  ma^ 
rauigliCjdi  lodarne  i  lauori>  d'itnpararne  i  fe- 
grcti  j  &a!cu£ii  ancora  3  come  vnO.  Giouanni 
rfAuftria ,  va  D.  Vincenzo  Gonzaga  ^  vn  Mar- 
chcfc  di  Caraceoa  ,  fi  compiacquero  d'inchinar 
con  cffo  lui  la  mano  all'opera, e  difarQdifce- 
poli  di  sì  famofo  Maeftro.  Vna  fol  cofa  perà 
mancaua  al  Signor  S«ctal»  per  cflferui  caro,  cioè 
gii  mancaua  Teffere  cucco  roftro  5  perch*cgli 
auea  fatta  fua  Patria  tutta  TEuropare  come:-* 
che  più  egli  non  fi  aioiicflc^lal  fuo  Mufeo,Tola- 
wa  nondimeoo  il  fuo  fa  pere,  yiaggi^aua  il  fuo 
Nome ,  e  lo  rendeua  poco  men ,  che  Ciccadino 
d*vn  Mondo,  per  cogliere  à  voi  la  gloria  d'auei? 
tutto  voftro  vn  sì  grandVomo.  Mi  queft*iftef- 
fo  vcl  rendeua  più  caro  ,&  ora  ve  ne  rende  pia 
acerba  la  morte, per  auer  perduto  vn  Cictadi-^ 
no  sì  grande, che  tutto  non, era  voftro,  e  che 
diuìdc  la  voftra  perdita  con  tutta  TEuropa-»  .^ 
Prcadcte  vn  de'  fuoi  Globi  di  Geografia ,  e  cor* 
rctelo  tutto  attentamente  con  rocchio,  ditemi 
vna  Prouincia ,  moftratemi  vna  Cicca  ,  fognate- 
mi  vn  luogo,  ouc  non  foffea<5Co,e  venerato  il 
Nome  del  voftro  Signor  Manfredo?  Per  fia-> 
l'Inghilterra  l'auea  ferisco  n^-Ila  fua  celebr^^ 
Aecadcmia  j  e  con  bclcommcriio  d'ingegno  à 


tnicomuntcaaa >&à  lui  domandaua ciò, che S 
foiTc  noucllamcntc  inuentato.  Per  fio'i  più  ri. 
moti  Indiani  auean  notizia, e  ch'aro  grido det 
fuo  fapcrc  5  e  quegli  Europei ,  che  colà  nauiga- 
uanOjò  per  porcaruì  fantamentc  la  noftra  Fede  • 
o  per  aucrne  auaramcntc  i  loro  tcfori,  fcriuc- 
uano  al  Sctcala  quanto  coli  di  curiofo ,  di  rago , 
di  flrauagante, produce  la  Natura,  inuenta-* 
l'Arte  ,  vfa  il  coflume .  Accioche  meno  mara- 
uigliar  vi  dobbiate  fc  daila  Spagna ,  fé  dalla-» 
Francia ,  fc  dalla  Gerniania  vomìui  di  gran  dee- 
trina,fpezialmente  nella  fcicnza  naturale ,  e  nel- 
le Matematiche  difciphnclorichiedcuano  del 
fuo  parere, &:  à  lui  ricorrcuano  conyeairOra- 
colodcirArrc,&  al  Segretario  della  Natura. 
Ma  fé  alla  noftra  Italia  rmolgiarao  lo  fguardo  ^ 
io  tacendo  deiraltre  Città  >  che  tanto  famaua- 
no,  e  Tonorauano  vi  raoftf ero  la  fola  Fiorenza > 
che  come  d'ingegni  pcUegriai  fu  femprc  fecon- 
da, così  feppefcmpre  ftimarli  ancor  non  fuoi, 
aucndoquelìo  di  proprio  la  Virtù,  che  là  piùG 
ftima  ou'cin  più  copia  >  al  contrario  dell'altre 
cofc ,  che  fono  in  più  pregio ,  oue  pia  mancano  ; 
proprietà  offeruata  con  acutezza  da  Tacito  nel- 
k  Vita  d'agricola ,  'vktutef  ijfdcm  temforìkm  optimè 
^Himantur  ^  qiùùùs  facillimè  ^t^nuntur  ,    Io  certa* 
Bisate  riuolgendo  ier  TaltrovrifuoLibricciuo- 


lo, in  cui) perche  tenaciffìmo  delle  virruofe_/ 
amicizie,  iegnaua  i  cari  nomi  de*  fuoi  corrif- 
pondenti,  &  amici,  che  auca  moIriflJmi  per 
tutto  il  Mondo ,  vi  ho  contati  più  di  otrantaduc 
Caualieri  Fiorentini  5  che  G  pregiauano  d'aucr- 
lo  amico  5  e  gli  comunicauano  le  belle  fperìen- 
fcc,che  fi  fanno  nella  loro  Accademia  sì  famo- 
fa.  Ma  quello, che  più  rileua,  gli  fteflì  Serc- 
niflimi  di  Tofcaoa lo  trattarono  con  sì  benigna 
dimoìdrazioni  di  ftima,  principalmente  il  Gran 
Duca  Ferdinando  II.  di  fuc  lettere  fpeflTQ  de- 
gnandolo, e  Cofmo  III. Regnante  >  accrefcen- 
5one  la  Galeria  con  pellegrini  tefori ,  che  il  fo- 
le poterfi  dire,  che  tanto  venne  onorato  da  si 
gran  Principi,bafl:arpoteua  per  renderlodegno 
digrand*onore .  Nulla  dirò  di  Roma,  oue  di 
tanto  lo  degnarono  Emi  nenciflìmi  Perfonaggi , 
oue  con  sì  amorofcvoci  Taccolfeal  bacio  dc-^ 
piedi  AlefìTandro  VII.  (lato  già  fuo  condifcepo- 
lo  in  Siena .  Nulla  di  Venezia ,  oue  non  è  man- 
cato gentil' ingegno,  che  ha  dedicati  libri  al 
fuo  Nome  .   Nulla  di  Padoua,  che  fcritto  lo 
volle  nella  fua  nobile  Accademia.  Se  poi  non 
difdice ,  che  per  la  mia  lingua  s*oda  quefta  lode 
della  mia  Patria,  ancor  Genoua  fi  vantauadi 
fapcr  conofcerc ,  &  onorare  il  merito  dei  Signor 
Manfredo  Seitala,  onde  felice  fi  riputaua  chi 
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poteua  nella  fua  cafa  riceuerlo^e  «òdi certo, 
che  al  funcfto  annunzio  delia  fua  morte  vi  fa- 
ran  molti,  che  non  permetteranno,  che  fole  fi 
fpargano  ie  noftre  lagrime.  Anzi  noi  permet- 
terà cucca  l'Europa, che  come  à  voi  inuiJiaua 
la  gloria  dVn  sì  celebre  Cittadino,  così  ora^ 
vorrà  inmdiarui  ia  gloria  d'auerlo  pianto.  Ma 
gli  applaufi,  ò  Signori,  ch*auea  dal  Mondo  il 
Signor  Manfredo, e  la  continua  occupazione 
ne*  fuoi  gentihflìmi  ftudj,  alcun  non  (ì  creda, 
che  punto  rallctiraflero  in  lui  la  curadi  viuerc 
con  quella  ibrmad'cfenipio,&  integrità  di  cof- 
tumi,  che  fi  conucniua  alla  iantità  dell'abito  j 
cheporcaua  .  Perche  anendolo  vn  Religiofo  à 
me  Qoco  dimefticamente  interrogato , come— ? 
tante  fue  cure  noi  diftornaflcro  alquanto  dai 
Ciilto  douuto  a  Dio  ,  rifpofe  il  buon  vecchio, 
ch*ei  b^n  fapeua  douerfi  à  Dio  ciò,  ch'era  dì 
Dio ,  e  che  più  tofto  i  Tuoi  ftudj ,  e  i  fuoi  fegreti 
gli  raccordauano  Dio.  E  dicea  vero,  perche 
le  cofe  naturali,  che  fon  feda  at  f attor  chi  hnle 
pmay  ci  folleuano  grado  pergrado  a  conofce- ^_^''f;f| 
re  Takahe  prima  ca^^ìoneinè  per  altro  in ten--^«^  '» 
dimcnco  i  SS.  Padn  chiamano  la  Natura  altri  1,4. 
voce,  altri  libro,  altri  fcuola  di  Dio,  fé  nonf^i/fj. 
perche  ci  fuona,c  ci  fpiega  sì  chiaramente il]^o- 
primo  Motore  j  che  fin  Plutarco  affermò  po^HÓ^'.n 
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terfibensìtrouarc  alcun  popolo  sì  barbaro  ,  e 
fcoftuiiiaro ,  che  viua  fenza  Icitcìc ,  fcnza  Prin- 
cipe ,  fcnia  difcfa ,  ma  niuno  fcnza  Dio ,  fcnza 
giuramenti  jfenza  fagrifi/.j,  fcnza  preghiere  y  e 
che  più  3gruolm':nce  in  tutto*!  Giro  terreno  fi 
trouerebbc  vnaCit.a  per  fcmpre  priua  del  So- 
le, che  fcnza  Religione,  e  fcnza  Dio.  E  però 
con  viuacc  pcnficro  giuftamence  proteftaua  il 
Signor  Manfredo  j  che  tratraua  con  Dio  fra  fuoi 
lauori  5  e  che  s*innainoraua  del  Cielo ,  contem  • 
piando  il  bello  della  Natura .  Quc'  fuoi  beliidì- 
fni  Specchj  Vftorj  gli   ricordauano  che  Spec- 
chio di  Dio  e  rvmano  intcllcrto  in  cui  vibran- 
dofi  il  lume  diuino,  per  rifleflione  s*accende-^ 
nel  cuore  l'amore  del  fommo  Bene.  Le  caU- 
micc^che  mancggiaualo  auuifauandel  debito, 
che  ha  l'anima  di  nuolgerù  al  Cielo, mentr^^ 
ancor  vna  pietra  fi  riuolgc  al  Cielo,  che  non 
conofce.  Argomentaua  da*  fuoi  Moti  perpetui 
cffcrqueftala  natura  di  rutti  i  beni  del  Mondo, 
ftarfi  in  vn  continuo  mouirnento,  e  femprc-> 
aggirarfi  fu  Tinftabil  ruota  della  Fortuna  5  Et 
in  tal  modo  ,  mentre  ò  con  l'arce ,  o  con  la  Na- 
tura fi  tratrencua  ,filofofaua  intanto  da  Criftia- 
no  ,ben  auuilando  che  rvna,e  l'altra  non  è  sì 
fertile  di  miracoli,  che  più  feconda  non  fia  dì 
documenti»  Ne  per  mio. credere  altro  il  moifc 
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ad  applicarfi  con  più  fiflb  (ludio  alle  opera- 
zioni di  Matematica  jfc  non  perche  la  conob. 
bc  fra  tutte  TArti  la  più  fincera,  &  innocente. 
Perche  ogn'vn  sa,  che  le  fole  lettere rm 3 ni^.^ 
gonfiano  i'Ercfia ,  che  la  pura  Fifica  è  ftata  Ma- 
dre de  gli  Atei,  e  che  la  ftefla  Teologia   per 
colpa  d*alcuni  fu  fcuola  d'errori ,  quando  volle 
farfi  Macftra,  e  non  difcepola  della  Fede.  E 
però>  fé  ben  fi  rifguarda  alle  memorie  de*  fc- 
coli  andati ,  la  fola  Matematica  è  quella ,  che 
meno  ha  combattuta  la  Chiefa^  forfè  perchè 
effendo  fra  tutte  le  vmanefcienzelapiùlkurx 
del  vero 5  perciò  più  fé  l'intende  con  Dio, pn- 
riffima  fonte  di  tutto  *1  vero .  E  che  ciò  feguiffc 
nel  Signor  Manfredo,  Teftimonio  ne  fono  I«^ 
belle  fentenze  morali,  che  in  vn  libretto  de- 
fcritte  s*auea  di  propria  mano,  e  più  altamente 
fcolpite  nel  cuore  per  regola  delToperar^.^. 
Teftimonio  le  larghe  limoline ,  che  faceua,  e 
particolarmrnte  i  molti,  e  prei-ofi  volumi  da  lui 
donati  alla  famofa  ^^ibliotc'ca  Ambrofuma,  per 
comun  benefizio  de*  fuoi  cariCutadini.  Tef- 
timonio la  diuota  frequenza  in  quefta  fplendida 
Chiefa,l3  teneriffima  alliftenza  al  Gran  S.igrf- 
fiziodcirAkare,equeirantico  candor  dc*cof- 
turni, e  quel  volto  femprc  fereno,in  cui  i  lu- 
ceua  la  pace  deiranimo.  Onde  conragiof  e^ 
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fpcrarpofliamo,  che  già  godendo  del  premio 
à  lui  douuto,c  ricongiunto  al  fao  principio, 
nello  fpecchio  lucidiffimo  deircflenza  Diuina 
già  veda  l'origine  di  quel  Vero, che  tanto  s'af- 
faticaua  di  trouar  io  Terrai  e  non  men Beato 
nel  primo  Bene ,  che  pago  nel  primo  Vero ,  già 
pili  non  curi  il  noftro  dolore  >  e  già  fi  rida  del 
noftro  pianto.  Gradifci  nondimeno  ò  Anima 
bella  quefto  pubblico  duolo  de' tuoi  congiun- 
ti, quclte  tenere  lagrime  de*  tuoi  Cittadini, 
qucfta  riuereme  memoria  delle  tue  doti ,  mentr* 
io  y.  che  per  vbbidire  a  tuoi  ,e  per  amore  al  tuo 
gran  Nome  bò  intraprefo  di  fauellarne ,  per 
epilogo  del  mio  dire  fcolpifco  fu  la  tua  Tomba 
quefto  dolente  periodo 

etS^anfredum  Septatìum 

Magni  Luàouici  Filium, 

Isfaturd  atq^  artts  miraculum , 

ScrHtandis  vtrii>ifq;  miraculis  occupatum 

Hcu  (iPktors  occupauit 

An.  MDCLXXX. 
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SONETTO. 

Idi'l  gcntir  Albergo,  oue  folca 
Starfi  Manfredo  à  le  bciropre  intento, 
Ma€iò,che  fu  diletto  era  tormento, 
£  fpento  lui  nulla  di  vago  auea. 

Ogni  fpecchio,  ond*iI  foco  ci  già  traca 
Vmido  vidi  ad  abbrucciar  più  Icnto^ 
E  de  canori  legni  il  bel  concento 
Vn  tenero  lamento  à  me  rendea. 

Vidi  cieco  ogni  vetro,  e  le  fue  carte 

Fuggir  la  luce, e  con  queft'occhj ho fcorto 
Lagrimar  la  Natura ,  e  pianger  l'Arte . 

Ogni  cofafentìa  di  Morte  il  torto, 

E  fé  in  quefta  io  miraua>o  in  quella  parte 
Ogni  parte  dicea,  Manfredo  è  morto. 

M.CA. 


